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Nell’arco di un anno tra la popolazione di Gaza, che ammonta a due milioni di
persone, ci sono stati circa 7000 feriti da arma da fuoco.

Molti dei feriti hanno subito danni estesi ed in alcuni casi irreversibili alle ossa,
alle strutture vascolari e ai tessuti molli.

Centinaia di loro dovranno subire amputazioni se non potranno accedere a cure
specialistiche complesse per le loro disastrose ferite.

Tre operatori sanitari sono stati uccisi e oltre 700 feriti.

Sono  state  rinviate  migliaia  di  operazioni  non  urgenti  in  quanto  il  sistema
sanitario, già in crisi, ha affrontato successive ondate di vittime che necessitavano
di interventi d’emergenza.

I casi di violenza di genere esaminati dagli operatori del servizio sono raddoppiati
in  quanto le  famiglie  hanno avuto difficoltà  a  fronteggiare ulteriori  pressioni
economiche e traumi.

Questi  al larmanti  fatti  emergono  dall ’esame  dei  dati  sui  traumi
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) relativamente alle proteste della
Grande Marcia del Ritorno a Gaza, iniziata nel marzo 2018.

Occultati

I dati forniti dall’OMS sono una lettura sconvolgente. Ma il rapporto nasconde il
fatto  che  questa  violenza  che  spezza  e  traumatizza  i  corpi  è  frutto  di  una
deliberata politica israeliana.

Qualunque cura efficace deve fare una diagnosi corretta delle cause e non solo
dei sintomi.
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Nell’anno che è seguito all’inizio della Grande Marcia del Ritorno, a Gaza sono
stati feriti più di 28.000 palestinesi e uccisi 277, compresi 52 minori, la maggior
parte dei quali assassinati durante le manifestazioni di massa disarmate lungo il
confine est e nord di Gaza.

Nonostante il  carattere civile  delle  proteste,  come affermato da un’equipe di
ricercatori delle Nazioni Unite, l’OMS afferma che le uccisioni e i ferimenti sono
avvenuti “a causa di scontri con le forze di sicurezza israeliane.”

Si tratta di una grossolana mistificazione dell’uso israeliano della forza contro
manifestanti pacifici e disarmati, ufficialmente sancito da ordini di sparare per
uccidere o menomare civili,  persino se sono minorenni, che non costituiscono
alcuna plausibile minaccia.

L’uccisione di circa 60 palestinesi durante le manifestazioni del 14 maggio 2018 è
stata un massacro.

Secondo la commissione di inchiesta dell’ONU, quel giorno durante le proteste di
Gaza City le forze israeliane di occupazione hanno sparato quasi a una persona al
minuto tra le 9,30 e le 17,30.

Alcuni manifestanti hanno cercato di superare la barriera di confine, o hanno
tirato pietre o rimandato indietro in direzione dei soldati candelotti di gas lanciati
da Israele. Ma questi non erano scontri tra due gruppi armati, come suggerirebbe
l’uso del termine “scontri” da parte dell’OMS.

I medici che quel giorno hanno curato i feriti hanno detto, come sintetizzato nel
rapporto della commissione ONU, che “le ferite assomigliano a quelle che di solito
si possono riscontrare durante una guerra.”

I medici dell’ospedale hanno detto ai ricercatori che alle loro strutture arrivavano
“ferite terribili una dopo l’altra”, i pazienti presentavano grandi ferite esposte agli
arti inferiori, “la loro pelle ed i tessuti sottostanti….spappolati dalla potenza del
proiettile.”

Nel loro rapporto i ricercatori dell’ONU dichiarano che nei mesi delle proteste
circa 1.600 persone “sono state ferite da proiettili  o frammenti  di  metallo di
rimbalzo, colpi e proiettili frammentati e colpi passati da un corpo all’altro – il che
dimostra chiaramente il pericolo di sparare proiettili veri ad alta velocità in mezzo



ad una folla di manifestanti.”

L’incredibile  numero di  vittime non è  “il  risultato  di  scontri  con le  forze  di
sicurezza israeliane”, è l’uso illegale di forza letale contro persone indifese da
parte  di  un  potere  occupante  che  mira  alla  completa  capitolazione  della
popolazione  sotto  il  suo  controllo.

“Sono  state  commesse  gravi  violazioni  dei  diritti  umani,  che  potrebbero
configurare  crimini  contro  l’umanità”,  affermano  i  ricercatori  dell’ONU.

12 anni di assedio

Il rapporto dell’OMS specifica che le proteste hanno luogo nel contesto di un
assedio di 12 anni contro Gaza, però non afferma esplicitamente che l’assedio è
imposto da Israele.

L’OMS  afferma  che  il  sistema  sanitario  di  Gaza  “disponeva  già  di  risorse
insufficienti e versava cronicamente in difficoltà”. Durante il primo mese delle
proteste della Grande Marcia del Ritorno la metà del totale di farmaci a Gaza
aveva raggiunto il livello zero di scorte – meno di un mese di rifornimento.

Un duro stallo tra la dirigenza politica palestinese, con la conseguenza che il
personale degli ospedali governativi riceveva solo una parte del salario dovuto, ha
inoltre  “ridotto  la  capacità  delle  istituzioni  locali  a  Gaza  di  fornire  servizi
essenziali.”

“Nel solo 2018 hanno lasciato Gaza 84 medici”, afferma l’OMS.

E nonostante tutto questo, come riferito nel rapporto, migliaia di medici volontari
a Gaza hanno mantenuto attivo il sistema sanitario ed hanno salvato vite.

Grazie alla presenza di volontari di comunità esperti, solo due pazienti su 6.000
che sono stati feriti agli arti da proiettili ad alta velocità durante le proteste sono
morti dissanguati.

Secondo l’OMS, un protocollo di percorso per i traumi, dal primo soccorso nel
luogo del ferimento all’ospedale e al trattamento postoperatorio e riabilitativo, ha
salvato centinaia di vite.

Tre medici che salvavano vite, due dei quali volontari, sono stati uccisi durante le



proteste.

Eppure la responsabilità di Israele per la loro morte è occultata nel rapporto
dell’OMS.

L’OMS afferma che “vi è stata un’ondata di incidenti violenti che ha coinvolto il
settore sanitario” durante l’anno di proteste, con 446 incidenti a Gaza nel 2018,
rispetto ai 24 segnalati nell’anno precedente.

Oltre agli operatori sanitari uccisi, 730 sono stati feriti e più di 100 ambulanze ed
altri veicoli sanitari sono stati danneggiati.

Ma il rapporto non identifica il responsabile: Israele.

Lo si  confronti  con le conclusioni inequivocabili  dei ricercatori  dell’ONU, che
dichiarano:

“Sulla base di numerose interviste alle vittime e ai testimoni e della conferma di
riprese video in molte situazioni, la Commissione ha riscontrato ragionevoli motivi
per ritenere che i cecchini israeliani abbiano colpito deliberatamente operatori
sanitari, nonostante vedessero che erano chiaramente contraddistinti come tali.”

Come le uccisioni e i ferimenti di manifestanti, l’uccisione e la menomazione di
operatori sanitari sono la conseguenza diretta di ordini di aprire il fuoco da parte
di Israele – non le “conseguenze di scontri.”

Inizio modulo

Maureen Clare Murphy è capo redattrice di Electronic Intifada e vive a Chicago.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Israele  stravolge  la  legge  per
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evitare l’inchiesta della CPI
Maureen Clare Murphy

30 maggio 2019 – The Electronic Intifada

Israele conta sui muscoli degli USA per bloccare l’inchiesta della Corte Penale
Internazionale sui presunti crimini di guerra perpetrati nella Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza occupate.

“La  Corte  Penale  Internazionale  dell’Aia  non  ha  giurisdizione  per  discutere
materie  riguardanti  il  conflitto  israelo-palestinese”,  ha  dichiarato  questa
settimana Sharon Afek, procuratore generale militare di Israele, alla conferenza
annuale di Herzliya, una riunione ad alto livello delle élite politiche e militari
israeliane.

“Israele è un Paese rispettoso delle leggi, con un sistema giudiziario indipendente
e forte e non vi è motivo perché le sue azioni vengano prese in esame dalla CPI”,
ha aggiunto Afek.

Il quotidiano di Tel Aviv Haaretz ha affermato che recentemente l’ufficio della
procura generale  militare  ha anche pubblicato  un rapporto  che sostiene che
l’esercito ha svolto “conferenze e seminari sulle implicazioni giuridiche” delle
azioni delle forze di occupazione.

“L’iniziativa è stata sollecitata dagli scontri settimanali tra soldati e palestinesi
nell’ultimo anno, come anche dall’esame della Corte Penale Internazionale sulle
azioni (dell’esercito) nella guerra contro Gaza del 2014”, ha aggiunto Haaretz.

La situazione in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza è sottoposta ad indagine
preliminare da parte della Corte Penale Internazionale dal 2015. Lo scorso anno il
suo procuratore capo rivolto un monito senza precedenti  ai  leader israeliani,
avvertendo che potrebbero subire un processo per le uccisioni di manifestanti
disarmati a Gaza.

Durante le manifestazioni della Grande Marcia del Ritorno a Gaza più di 200
palestinesi, compresi 44 minori, sono stati uccisi e altre migliaia sono state ferite.
Nella sola giornata del 14 maggio 2018, il giorno più letale delle proteste da
quando sono cominciate all’inizio di quell’anno, circa 1400 palestinesi sono stati
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colpiti da proiettili veri nel corso delle proteste.

I  giudici  dell’Aia  hanno  anche  ordinato  alla  Corte  Penale  Internazionale  di
mettersi in comunicazione con le vittime dei crimini di guerra in Palestina.

Indagini di facciata

Afek ha ordinato un’inchiesta della polizia militare sull’uccisione di 11 palestinesi
durante la Grande Marcia del Ritorno.

Israele mantiene l’apparenza di un solido apparato interno di indagine per evitare
di  essere  chiamato  a  rispondere  di  fronte  ai  tribunali  internazionali.  Le
associazioni per i diritti umani hanno definito le inchieste dell’esercito israeliano
sulle sue violazioni contro i palestinesi un meccanismo di insabbiamento.

All’inizio di questo mese l’esercito ha chiuso la sua indagine sull’uccisione di
Ibrahim Abu Thurayya, un uomo con le gambe amputate colpito alla testa durante
una protesta nel dicembre 2017.

A  settembre  2016  l’associazione  palestinese  per  i  diritti  umani  Al-Haq  ha
affermato  che  “dal  1987  nessun  soldato  o  comandante  israeliano  è  stato
incriminato  per  aver  deliberatamente  causato  la  morte  di  un  palestinese  in
Cisgiordania e nella Striscia di Gaza occupate.”

Da allora vi  sono state due incriminazioni  –  entrambe in episodi  di  notevole
gravità in cui l’uccisione è stata ripresa in un video.

.

Nel 2017 il medico militare israeliano Elor Azarya è stato condannato a 18 mesi
(di  carcere) per l’uccisione a bruciapelo di  Abd al-Fattah al-Sharif  nella città
cisgiordana di Hebron nel 2016. Quella sentenza è stata in seguito ridotta di un
terzo.

L’anno scorso Ben Dery è stato condannato a nove mesi di prigione per quella che
‘Defence for Children International Palestine’ ha definito l’“uccisione deliberata”
del  diciassettenne  Nadim Nuwara  durante  le  proteste  fuori  da  una  prigione
militare della Cisgiordania nel maggio 2014.



Distorcere la legge

Durante il suo intervento alla conferenza di Herzliya, Afek ha accusato le autorità
di  Hamas  a  Gaza  di  mandare  migliaia  di  persone  “a  varcare  la  barriera  di
confine.”

“Questo solleva sostanziali problemi giuridici, incluso quale sia l’adeguato quadro
giuridico in base al quale l’esercito deve rispondere”, ha aggiunto.

Israele ha cercato di giustificare l’uso della forza letale contro i manifestanti di
Gaza dicendo che le manifestazioni e la loro repressione mortale fanno parte di un
conflitto armato con Hamas.

Una  commissione  d’inchiesta  indipendente  promossa  dalle  Nazioni  Unite  ed
associazioni palestinesi per i diritti umani lo hanno confutato. Affermano che le
manifestazioni di massa lungo il confine tra Gaza e Israele sono una questione di
applicazione  della  legge  riguardante  i  civili  sottoposta  al  diritto  umanitario
internazionale. Le uccisioni e le menomazioni di manifestanti non possono quindi
essere giustificate sostenendo che sono avvenute durante un conflitto armato.

La commissione d’inchiesta ha predisposto un fascicolo riservato contenente dei
dossier su presunti responsabili di crimini internazionali in relazione alla Grande
Marcia del Ritorno, da sottoporre alla Corte Penale Internazionale.

Israele  fa  affidamento  sulle  minacce  e  intimidazioni  da  parte  degli  USA per
impedire una regolare inchiesta da parte della CPI.

Anche Paul Ney, procuratore del Dipartimento della Difesa USA, è intervenuto
alla conferenza di Herzliya durante quello che Haaretz ha descritto come “un
attacco coordinato contro la giurisdizione della Corte Penale Internazionale”, da
parte di USA e Israele.

Ney ha detto che gli USA “non hanno in nessun modo dato il consenso ad alcun
esercizio della competenza giurisdizionale da parte della CPI” e che la sua presa
in esame di accuse contro personale USA è ritenuta “una flagrante violazione
della nostra sovranità nazionale e un attacco allo stato di diritto americano.”

La CPI si arrende alle intimidazioni

In aprile i giudici istruttori della CPI hanno deciso all’unanimità di rinunciare ad



aprire un’inchiesta sui  crimini  di  guerra in Afghanistan,  adducendo le scarse
probabilità di “ottenere una significativa collaborazione da parte delle autorità
competenti”, riferendosi agli USA.

L’annuncio è arrivato alcuni giorni dopo che gli USA hanno revocato il visto al
procuratore capo della Corte Penale Internazionale.

Il  presidente  USA  Donald  Trump  ha  avvertito  che  “qualunque  tentativo  di
incriminare personale americano, israeliano o alleato troverà una pronta e dura
risposta.”

Alla conferenza di Herzliya Ney ha detto che la CPI non ha giurisdizione per
perseguire presunti crimini internazionali di Israele e degli USA, perché nessuno
dei due Stati ha aderito allo Statuto di Roma, il trattato che ha istituito la Corte.

Gli  USA  hanno  inoltre  adottato  misure  punitive  e  coercitive  contro
l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina per i suoi tentativi di vedere
Israele incriminato presso la CPI, compresa la chiusura della sua rappresentanza
a Washington l’anno scorso.

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  aderito  allo  Statuto  di  Roma  nel  2015,
accettando la giurisdizione della CPI riguardo a presunti crimini commessi nella
Striscia di Gaza e in Cisgiordania, compresa Gerusalemme est, dal 13 giugno
2014.

Maureen Clare Murphy è capo redattrice di ‘The Electronic Intifada’ e vive a
Chicago.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Reporter  Senza Frontiere  accetta
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un  premio  da  un  regime  che
uccide giornalisti
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Reporter Senza Frontiere sta affrontando dure critiche per aver accettato un
premio da un regime che uccide giornalisti.

All’inizio del mese l’associazione, spesso nota con le sue iniziali in francese RSF,
durante una cerimonia all’università di Tel Aviv a cui ha partecipato il presidente
israeliano Reuven Rivlin, ha ricevuto il premio “Dan David” per “la difesa della
democrazia”.

Il direttore di RSF Christophe Deloire ha ritirato il premio a nome del gruppo.

L’ambasciatrice francese a Tel Aviv Hélène Le Gal ha definito la cerimonia di
premiazione “una bellissima serata”.

Elsa Lefort, militante francese per i diritti umani, ha detto di “essere rimasta
senza parole davanti a un simile cinismo.”

Lefort,  moglie  di  Salah  Hamouri,  avvocato  franco-palestinese  recentemente
incarcerato per più di un anno da Israele senza imputazioni, ha aggiunto che i
suoi pensieri sono andati ai “giornalisti palestinesi uccisi a Gaza e a quelli che
languiscono nelle prigioni dell’occupante.”

Prendere di mira i giornalisti

In febbraio una commissione d’inchiesta indipendente dell’ONU ha rilevato che lo
scorso anno i cecchini israeliani “hanno sparato intenzionalmente” a giornalisti
palestinesi che stavano informando sulle proteste della Grande Marcia del Ritorno
a Gaza.

Due sono stati uccisi – Yaser Murtaja and Ahmed Abu Hussein.

All’inizio di questo mese, la madre di Murtaja, Khairiya, ha chiesto alla pop star
Madonna di non esibirsi alla competizione musicale Eurovision.
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“Yaser era un giovane modesto, pacifico, disarmato, che andava sul confine di
Gaza con la sua videocamera per trasmettere al  mondo la vera immagine di
Israele, che assassina i sogni di bambini e giovani,” ha scritto.

“Mio figlio non voleva morire, cercava la vita, amava il suo lavoro, voleva far
crescere suo figlio con dignità e libertà. Yaser amava questo Paese, e non voleva
lasciarmi.”  La  Commissione  per  la  Protezione  dei  Giornalisti  ha  definito
l’uccisione di  Murtaja e di  Abu Hussein “parte di  uno schema”, notando che
nessuno è mai stato chiamato a rispondere di queste e altre uccisioni di operatori
dei media da parte di Israele.

L’organizzazione per i diritti umani con sede a Gaza “Al Mezan” ha documentato
più di 230 attacchi contro giornalisti durante la Grande Marcia del Ritorno, 100
dei quali con proiettili veri e altrettanti provocati da candelotti lacrimogeni.

Hamza Abu Eltarabesh, che spesso collabora con questo giornale, recentemente
ha detto al podcast di Electronic Intifada di aver smesso di indossare un giubbotto
con la scritta STAMPA quando informa sulle proteste di Gaza e cerca solo di
mischiarsi alla folla perché l’esercito israeliano ha deliberatamente preso di mira
moltissimi giornalisti.

All’inizio di questo mese aerei da guerra israeliani hanno attaccato e distrutto a
Gaza City gli uffici dell’agenzia di notizie turca Anadolu.

Persino Reporter Senza Frontiere ha riconosciuto che “le forze israeliane hanno
continuato  a  sottoporre  giornalisti  palestinesi  ad  arresti,  interrogatori  e
detenzioni amministrative, spesso senza basi concrete” e che negli ultimi anni le
autorità  dell’occupazione  israeliana  hanno  ripetutamente  chiuso  mezzi  di
informazione  palestinesi.

Il  giorno  dopo  la  cerimonia  di  premiazione  lo  stesso  Deloire,  il  direttore  di
Reporter  Senza  Frontiere,  ha  accusato  Israele  di  “crimini  di  guerra”  contro
giornalisti.

Credibilità danneggiata

“Il fatto che Reporter Senza Frontiere abbia ricevuto questo premio danneggia
gravemente la sua credibilità,” ha osservato la pubblicazione francese ‘Agence
Média Palestine’.



“In effetti, ricevendo un premio per la ‘democrazia’ in presenza di Reuven Rivlin,
il presidente del regime israeliano che lo scorso luglio ha approvato la legge sullo
Stato-Nazione  che  istituisce  ufficialmente  l’apartheid,  non  contribuisce  alla
democrazia,  semmai  il  contrario.”

L’agenzia “Média Palestine” ha accusato Reporter Senza Frontiere di aver preso
parte  a  una  manifestazione  propagandistica  intesa  a  ripulire  l’immagine  di
Israele.

Gli  attivisti  palestinesi  hanno chiesto  a  precedenti  destinatari  di  rifiutarsi  di
accettare il premio Dan David.

Per esempio, nel 2010 il  PACBI, la Campagna Palestinese per il  Boicottaggio
Accademico  e  Culturale  di  Israele,  ha  detto  alla  celebre  scrittrice  canadese
Margaret Atwood che la sua accettazione del premio avrebbe appoggiato una
“campagna ben avviata per occultare le gravi violazioni delle leggi internazionali
e dei diritti umani fondamentali da parte di Israele.”

L’autrice di “Il Racconto dell’Ancella” ha ignorato gli appelli dei palestinesi ed ha
accettato il versamento di un milione di dollari del “Dan David”.

Il premio “Dan David” è assegnato dall’università di Tel Aviv, che è essa stessa
totalmente complice del sistema di occupazione, colonialismo di insediamento e
apartheid di Israele.

La commissione del “Dan David Price” include Henry Kissinger, l’uomo di stato
americano noto per una spaventosa serie di crimini, compreso il fatto di aver
architettato il colpo di stato militare in Cile nel 1973 e i bombardamenti genocidi
in Cambogia che hanno ucciso 1,7 milioni di persone.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Facebook  censura  un’importante
operazione di fake news condotta
da Israele
Ali Abunimah

17 maggio 2019, Electronic Intifada

Facebook ha scoperto un’importante campagna israeliana per influenzare politici
ed elezioni in tutti i Paesi del mondo.

Giovedì il gigante dei social media ha annunciato di aver rimosso 265 accounts di
Facebook e Instagram con un seguito complessivo di 2.8 milioni di utenti, per
coinvolgimento in “comportamento fraudolento coordinato.”

“Questa attività ha avuto origine in Israele e si è concentrata su Nigeria, Senegal,
Togo, Angola, Niger e Tunisia, oltre ad alcune azioni in America Latina e sudest
asiatico”, ha affermato Facebook.

Coloro che agiscono in rete si sono falsamente “presentati come soggetti locali,
incluse agenzie di notizie locali,  e hanno pubblicato presunte indiscrezioni su
politici”  e  su  “elezioni  in  diversi  Paesi,  opinioni  di  candidati  e  critiche  di
oppositori politici.”

Facebook ha detto che “i soggetti che stanno dietro a questa rete hanno cercato
di nascondere la propria identità”, ma l’indagine della compagnia li ha collegati a
“un ente commerciale israeliano” chiamato Gruppo Archimede.

Venezuela connection?
Il Gruppo Archimede è una società di consulenza con sede a Tel Aviv, che si vanta
sul suo sito web di “condurre campagne vincenti in tutto il mondo”, ma fornisce
poche altre informazioni su di sé.

Interessante  notare  che  uno  dei  filmati  sul  suo  sito  web  mostra  una
manifestazione in Venezuela, suggerendo un segreto ruolo di Israele nel tentativo
a guida statunitense di rovesciare il governo del presidente Nicolas Maduro.
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Il  Times  of  Israel  [quotidiano  israeliano  on-line  in  lingua  inglese,  ndtr.]  ha
individuato  l’amministratore  delegato  del  Gruppo  Archimede  in  Elinadav
Heymann,  citando  la  società  svizzera  di  consulenza  ‘Negotiations.CH’  che  lo
annovera tra i suoi consulenti.

“Una biografia  pubblicata  sul  sito  web della  compagnia  lo  descrive come ex
direttore del gruppo lobbistico ‘Amici europei di Israele’, con sede a Buxelles, ex
consulente politico del parlamento israeliano ed ex agente segreto delle forze
aeree israeliane.”

Comunque dopo quell’articolo ‘Negotiations.CH’ sembra aver rimosso la biografia
di Heymann dal suo sito web.

Sembra che Heymann stia cercando di far perdere le proprie tracce.

Su internet è ancora visibile una copia archiviata della sua biografia.

All’inizio di questo decennio Heymann era uno dei principali lobbisti a favore di
Israele a Bruxelles. L’organizzazione che guidava, ‘Amici Europei di Israele’, era
un’alleanza interpartitica di politici ostili ai diritti dei palestinesi.

Al momento apparentemente inattiva, ‘Amici europei di Israele’ è stata modellata
sull’esempio di gruppi analoghi attivi a Washington. Heymann ha anche lavorato
come consulente di politica estera per rappresentanti del partito conservatore
britannico nel Parlamento Europeo.

Più grande del Russiagate
Secondo Facebook la campagna di condizionamento israeliana dal 2012 ha speso
più di 800.000 dollari per annunci falsi – otto volte di più di quanto si dice abbia
speso un’azienda gigante russa per inserzioni sui social media, soprattutto dopo le
elezioni  USA del  2016,  un  intervento  insignificante  che  i  politici  USA e  gli
opinionisti  favorevoli a Hillary Clinton hanno pubblicizzato come paragonabile
all’attacco a Pearl Harbour.

Eppure è certo che l’ultima prova dell’inganno ideato da Israele attirerà una
minima  parte  dell’attenzione  suscitata  dalla  sterile  ricerca  di  una  presunta
interferenza e collusione russa che ha ossessionato i media e le elite politiche
americane negli ultimi tre anni.



Ma questa operazione è ben lungi dall’essere solo un tentativo nascosto di Israele
di influenzare e sabotare le politiche e l’attivismo in tutto il mondo.

L’annuncio di Facebook di aver fermato l’operazione di ‘Archimede’ giunge solo
pochi giorni dopo che WhatsApp, di proprietà di Facebook, ha rivelato che aveva
identificato una grave falla nel sistema che l’azienda di spionaggio israeliano NSO
Group  stava  usando  per  installare  programmi  spia  sugli  smartphone  delle
persone.

Il documentario riservato di Al Jazeera sulla lobby israeliana, reso pubblico l’anno
scorso da The Electronic Intifada nonostante gli sforzi per censurarlo, ha rivelato
che diversi gruppi lobbistici con sede negli USA stanno lavorando in segreto in
coordinamento con il Ministero israeliano per gli Affari Strategici per spiare e
monitorare cittadini statunitensi impegnati nel sostegno di cause legittime.

Il  documentario  ha  mostrato  che  uno  di  quei  gruppi  lobbistici,  ‘Il  Progetto
Israele’,  ha  condotto  un’importante  campagna segreta  di  condizionamento su
Facebook.

Ma,  in  contrasto  con  la  sua  pronta  azione  di  interruzione  dell’operazione
Archimede, Facebook ha detto a The Electronic Intifada di non aver riscontrato
alcuna  violazione  nel  modo  in  cui  ‘Il  Progetto  Israele’  stava  utilizzando
segretamente  la  sua  piattaforma.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Le uccisioni a Gaza si impennano
alla vigilia dell’Eurovision
Ali Abunimah

4 maggio 2019 Electronic Intifada

Tra sabato e domenica i cecchini israeliani e gli attacchi aerei hanno ucciso otto
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palestinesi [ al momento di pubblicare i palestinesi uccisi sono risultati 27 ndt]
nell’ambito di una acuta escalation di violenza nei giorni che precedono il festival
musicale Eurovision, che Israele spera di usare come vetrina propagandistica.

Sabato  sera  il  Ministero  della  Salute  di  Gaza  ha  comunicato  la  morte  della
bambina  di  14  mesi  Saba  Mahmoud  Abu  Arar,  dopo  che  un  attacco  aereo
israeliano ha colpito la casa della sua famiglia ad est di Gaza City.

Più tardi nella stessa sera il Ministero della Salute ha comunicato che la madre [in
realtà la zia, ndtr.] della bambina, la trentasettenne incinta Filastin Salih Abu
Arar, è morta in seguito alle ferite riportate nell’attacco.

Secondo il Ministero della Salute un altro bambino presente nella casa è stato
lievemente ferito.

Sabato notte un attacco aereo israeliano nel nord di Gaza ha ucciso Muhammad
Hilmi Abu Qleiq, di 25 anni.

Circa 40 persone sono state ferite negli attacchi israeliani tuttora in corso.

Quando è scesa la notte di sabato le esplosioni causate dai bombardamenti aerei
israeliani hanno continuato a riecheggiare in tutta Gaza, senza che si vedesse la
fine di due giorni di crescente violenza.

L’agenzia di notizie turca Anadolu ha riferito che aerei da guerra israeliani hanno
attaccato l’edificio di uffici nel centro di Gaza, dove si trova la sua sede, con
almeno  cinque  razzi,  senza  causare  feriti.  Nelle  foto  pubblicate  dall’agenzia
l’edificio appare totalmente distrutto.

Questo ha provocato la dura condanna su twitter da parte del Ministro degli
Esteri turco Mevlut Cavusoglu.

Venerdì due militanti delle Brigate Qassam, l’ala militare di Hamas, sono stati
uccisi in un attacco aereo israeliano in una struttura della resistenza nel centro di
Gaza.

Il Ministero della Salute li ha identificati come Abdallah Ibrahim Abu Mallouh, di
33 anni, del campo profughi di Nuseirat, e Alaa Ali Hasan al-Boubli, di 29 anni,
del campo profughi di al-Maghazi. Nell’attacco aereo israeliano altre due persone
sono state gravemente ferite.



Foto di al-Boubli e Abu Mallouh sono circolate nei social media.

Gli attacchi aerei di venerdì sono avvenuti dopo che Israele ha affermato che due
suoi soldati sono stati feriti da colpi d’arma da fuoco vicino alla barriera di confine
con Gaza. Secondo il quotidiano israeliano Haaretz i soldati, tra cui un ufficiale,
sono stati feriti leggermente.

I gruppi di resistenza palestinesi hanno risposto sabato con il lancio di oltre 200
razzi e colpi di mortaio verso Israele, uno dei quali avrebbe danneggiato una casa
vicino a Ashkelon.

Una donna israeliana di 80 anni e un quarantanovenne israeliano sarebbero stati
feriti dalle schegge.

Entrambi sono stati portati all’ospedale Barzilai di Ashkelon. Haaretz ha riferito
che la donna era gravemente ferita, ma che entrambi erano in condizioni stabili.

Sui media locali sono circolate foto dei danni.

Come riportato dal Times of Israel, le autorità sanitarie israeliane hanno detto che
“un ragazzino di 15 anni è stato leggermente ferito mentre correva verso un
rifugio e due persone hanno subito uno shock”.

Haaretz ha riferito che un altro uomo israeliano è stato ferito mentre correva
verso un rifugio.

Sabato l’esercito israeliano ha lanciato attacchi aerei e con carri armati su oltre
120 luoghi a Gaza.

Secondo il Ministero della Salute del territorio, all’inizio della giornata di sabato
un attacco aereo israeliano nel nord di Gaza ha ucciso il 22enne Imad Muhammad
Nuseir e gli attacchi israeliani di sabato hanno ferito almeno altre sette persone.

Israele si ritira dalle intese
Analisti israeliani rilevano la volontà di Hamas e delle altre fazioni di rispondere
con la forza ad Israele come reazione alla sua indisponibilità a rispettare gli
accordi di alleggerire il soffocante blocco della Striscia di Gaza e consentire i
trasferimenti finanziari dal Qatar.

Nei mesi scorsi funzionari dell’intelligence egiziana hanno tentato di mediare un



cessate il  fuoco a lungo termine e in quel contesto Hamas ha concordato di
allentare la tensione, specialmente in prossimità delle elezioni generali israeliane
del 9 aprile.

Il corrispondente di Haaretz Amos Harel commenta: “Alla vigilia delle elezioni e
alla luce delle promesse fatte dal governo di Benjamin Netanyahu nella speranza
di evitare il conflitto mentre gli israeliani si recavano a votare, Hamas ha sospeso
le ostilità. Ma non ha ottenuto in cambio vantaggi soddisfacenti per i palestinesi.”

“Le concessioni sugli spostamenti attraverso il confine sono state solo di breve
durata. E il principale ostacolo per i palestinesi è stato il ritardo nel trasferimento
del denaro del Qatar, 30 milioni di dollari al mese, e la quota di questo mese è
particolarmente importante poiché la prossima settimana inizia il Ramadan e di
conseguenza aumentano le spese.”

Mentre nessun gruppo ha rivendicato la responsabilità della sparatoria di venerdì
che ha ferito i due soldati israeliani, Harel ha affermato che sembrava “opera
della Jihad islamica”, con lo scopo di fare pressione su Israele.

“Hamas  sa  che  la  tempistica  dell’impennata  di  violenza  è  particolarmente
inopportuna  per  Israele  alla  vigilia  del  Giorno  della  Memoria  e  del  Giorno
dell’Indipendenza e in vista del festival musicale Eurovision, previsto a Tel Aviv
per fine maggio”, aggiunge Harel.

“In questa situazione sembra che ci siano buone probabilità che l’escalation possa
terminare con un compromesso e concessioni per i palestinesi.”

Israele ha già dei problemi con la vendita dei biglietti e con l’attrarre turisti,
nonostante abbia investito milioni di dollari per organizzare ciò che spera sarà un
successo propagandistico a livello internazionale.

Una fonte diplomatica di Gaza, di cui il giornale non ha fatto il nome, ha detto a
Haaretz che “Israele non può sottrarsi alla responsabilità per la situazione in cui
ci troviamo.”

La fonte ha messo in guardia rispetto ad un’ulteriore escalation provocata da
ritardi nell’applicazione degli accordi.

Come ha riferito Haaretz, nelle scorse settimane ufficiali dell’esercito israeliano
avrebbero anch’essi avvertito i leader politici “che se non verranno compiuti passi



significativi per applicare le intese con Hamas, l’organizzazione che controlla la
Striscia di Gaza faticherà ad impedire ad altre organizzazioni nell’enclave costiera
di agire contro Israele.”

Eppure, nonostante gli avvertimenti, “non vi è stato un incremento di aiuti o beni
in ingresso nella Striscia”.

L’inviato delle Nazioni Unite nel Medio Oriente Nickolay Mladenov sabato notte
ha scritto su twitter che l’ONU “sta lavorando con tutte le parti in causa per
calmare la situazione.”

Ha chiesto un immediato allentamento delle tensioni e “il ritorno alle intese dei
mesi scorsi”, avvertendo che “coloro che cercano di vanificarle si assumeranno la
responsabilità di un conflitto che avrà gravi conseguenze per tutti.”

La settimana scorsa Israele ha ridotto a 6 miglia nautiche la zona concessa in uso
ai pescatori di Gaza al largo della costa, come punizione collettiva dopo che, ha
affermato, è stato sparato un razzo dalla costa nord di Gaza verso il mare lungo la
costa di Israele.

Il primo aprile Israele aveva ampliato la zona di pesca fino a 15 miglia nautiche.

“Provocare deliberatamente danno ad un gruppo di civili in risposta ad un’azione
sulla quale essi  non hanno controllo è crudele e indifendibile”,  ha dichiarato
l’associazione israeliana per i diritti umani Gisha. “Costituisce una misura illegale
di punizione collettiva.”

Nessuno ha rivendicato la responsabilità del razzo, che non ha provocato feriti,
ma i gruppi della resistenza sono soliti sparare razzi in mare per testarli.

Sabato  sera  Fawzi  Barhoum,  un  portavoce  di  Hamas,  ha  detto  che
l’organizzazione ritiene Israele responsabile per l’escalation in corso, accusando
l’occupante di non rispettare i precedenti accordi e di mantenere l’assedio di
Gaza.

Barhoum ha aggiunto che il messaggio da parte dei gruppi della resistenza è che
non permetteranno a Israele di continuare a versare sangue palestinese e che essi
rimarranno “lo scudo protettivo” per il popolo palestinese e per i manifestanti
pacifici.



Barhoum ha invitato Israele a “prendere sul serio e valutare questo messaggio.”

Uccidere manifestanti disarmati
Venerdì  i  cecchini  israeliani  hanno sparato su manifestanti  disarmati  a Gaza,
quando migliaia di palestinesi si sono radunati lungo la barriera di confine con
Israele per la 57ma settimana, nel quadro della Grande Marcia del Ritorno.

Durante le proteste ad est di Khan Younis nel sud di Gaza i soldati israeliani
hanno colpito a morte all’addome Raed Khalil Mahmoud Abu Teir, di 19 anni.

Secondo l’associazione per i diritti umani Al Mezan, quando è stato colpito Abu
Teir era con le stampelle in seguito alle ferite riportate una settimana prima
quando i cecchini israeliani gli hanno sparato al bacino.

È stato portato all’ospedale europeo vicino a Khan Younis dove è morto a causa
delle ferite. Dopo la sua morte, fotografie di Abu Teir sono circolate sui social
media.

Il  Ministero della Salute di Gaza ha dichiarato che vicino a al-Bureij  le forze
israeliane hanno colpito a morte il trentunenne Ramzy Rawhi Hasan Abdo con una
pallottola in testa.

Secondo Al-Mezan, durante le proteste sono state ferite dall’esercito israeliano
più di altre 100 persone, di cui 35 con proiettili veri.

Più di 30 persone sono state colpite direttamente con candelotti lacrimogeni – una
prassi  israeliana  di  prendere  di  mira  [i  manifestanti]  che  ha  ucciso  quattro
palestinesi solo quest’anno.

Uno di  quelli  colpiti  alla  testa  venerdì  da un candelotto  lacrimogeno era un
paramedico.  Nello  stesso  giorno  sono  stati  feriti  altri  tre  paramedici  e  un
fotogiornalista.

Le uccisioni del fine settimana hanno portato a quasi 50 il numero dei palestinesi
uccisi quest’anno dalle forze israeliane e da coloni armati.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



In lutto a causa di Israele, traditi
da Abbas
Hamza Abu Eltarabesh

16 aprile 2019, Electronic Intifada

Walaa Abu al-Qumsan è stata obbligata a lasciare l’università. Negli ultimi mesi
pagare le tasse di iscrizione della ventunenne si è dimostrato impossibile a causa
del  fatto  che  la  sua  famiglia  ha  smesso  di  ricevere  un  sussidio  da  parte
dell’Autorità Nazionale Palestinese.

Per un valore di circa 700 dollari al mese, l’indennità era stata concessa dopo che
il padre di Walaa, Yousif, venne ucciso dalle truppe israeliane che 17 anni fa
avevano invaso il campo di rifugiati di Jabaliya, nel nord di Gaza.

Walaa è furiosa con Mahmoud Abbas, il presidente dell’ANP, perchè ha bloccato il
sussidio. Sperava di laurearsi presto in lingua araba all’università Islamica di
Gaza.  Ha  saputo  che  il  sussidio  era  stato  ritirato  proprio  mentre  stava  per
iscriversi all’ultimo semestre.

“Le nostre vite dipendono proprio da questa indennità,” dice. “Ma sembra che ad
Abbas non importino le nostre vite.”

Sua sorella Nour, di 19 anni, si trova ad affrontare la stessa difficile situazione.
Nour ha studiato nel collegio universitario per le scienze applicate di Gaza per
diventare segretaria di un medico. Anche a lei non resta che abbandonare gli
studi.

“Che io riesca o meno a realizzare il mio sogno e a laurearmi è nelle mani di
Abbas,” dice Nour. “Voglio laurearmi e iniziare a cercare un lavoro per aiutare la
mia famiglia. Da quando l’erogazione del sussidio è stata interrotta non possiamo
pagare le tasse e neppure il costo del viaggio per andare all’università.”

La famiglia sembra essere stata punita per la sua affiliazione politica. Yousif Abu
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al-Qumsan era membro delle brigate Qassam, braccio armato di Hamas.

Un diritto, non la carità

In febbraio l’ANP ha smesso di pagare i sussidi a 1.700 famiglie di persone che
sono state uccise da Israele.

La misura pare prendere di mira principalmente le famiglie di combattenti di
Hamas e della Jihad Islamica. Queste due organizzazioni sono considerate rivali di
Fatah, guidata da Abbas.

“I sussidi non sono una forma di carità, sono un diritto,” dice il figlio di Youssif,
Ahmad, che ora ha 29 anni. Aggiunge di “non avere idea” del perché Abbas abbia
deciso di punire le famiglie di persone uccise dalle forze israeliane.

Anche la mia famiglia estesa è stata colpita da queste misure.

Nel  2003 mio cugino Ramiz al-Talmas,  membro delle  brigate Qassam, venne
ucciso durante un’incursione israeliana nella zona settentrionale di Gaza. Era
l’unico figlio di mia zia Hania.

I sussidi pagati alle famiglie di persone uccise da Israele sono diversi. I fattori
presi  in  considerazione quando vengono fissati  includono le  dimensioni  della
famiglia della vittima, il suo stato coniugale e il salario che percepiva in vita.

Nel caso di Ramiz, alla sua famiglia veniva pagata un’indennità mensile di circa
600 dollari.

“Mio figlio ha sacrificato la sua vita per questo Paese, “mi ha detto Hania. “Ora il
presidente (Abbas) lo ricambia tagliando l’assegno per mantenere i suoi quattro
figli.”

Un sogno semplice, svanito

Anche i sussidi pagati dall’Autorità Nazionale Palestinese a persone incarcerate
da Israele sono stati bloccati.

I  tagli  colpiscono un totale di  circa 770 ex-prigionieri  ed altri  133 ancora in
carcere.

Sono stati introdotti contro l’insieme dei tentativi di Israele di privare i palestinesi



di fondi. Israele ha rifiutato di consegnare il ricavato delle tasse raccolte a favore
dell’ANP. Una delle ragioni addotte da Israele per trattenere questo denaro è
stata che l’ANP stava pagando i prigionieri. All’inizio dell’anno l’ANP ha smesso di
pagare un sussidio a Faris  Baroud,  incarcerato dal  1991 per aver ucciso un
israeliano e averne feriti altri tre.

Baroud,  di  Gaza City,  è  morto in  prigione poco dopo che il  sussidio  è  stato
bloccato. La misura significa che la sua famiglia è stata punita sia da Israele che
dall’ANP.

Per più di un decennio Israele ha negato alla madre di Faris Baroud il permesso di
visitarlo, adducendo come pretesto “ragioni di sicurezza”. È morta nel 2017.

Anche le indennità pagate a persone ferite da Israele sono state bloccate per
ordine di Abbas.

Ibrahim Salha, membro della Jihad Islamica, è stato colpito alla schiena dalle
forze israeliane nel 2006, durante un attacco contro il campo profughi di Jabaliya.
Ora ha 30 anni, le ferite non gli consentono di trovare un lavoro. Ha ricevuto circa
500 dollari al mese dall’ANP finché il sussidio non è stato bloccato.

“Non posso credere che ciò possa succedere,” dice. “Per 13 anni mi è stata data
un’indennità e improvvisamente è stata tagliata.”

Salha sperava di sposarsi nel prossimo futuro. La fine del suo sussidio comporta
che non se lo possa permettere.

“Non posso condurre una vita normale,” dice. “Persino il mio semplice sogno di
sposarmi ora è svanito.”

Hamza Abu Eltarabesh è un giornalista di Gaza.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Il New York Times lascia che sia
Israele a fare il suo “controllo dei
fatti”
Michael F. Brown

7 marzo 2019, Electronic Intifada

Il New York Times mi ha detto che è assolutamente disposto ad accettare la parola
del governo israeliano sui fatti.

Avevo  avvertito  il  giornale  dell’informazione  secondo  cui  l’editorialista  Bret
Stephens  ha  travisato  i  fatti  nella  sua  implicita  replica  all’incisivo  articolo  di
opinione di Michelle Alexander che chiedeva di rompere il silenzio sulla Palestina.

Stephens aveva scritto: “In questo secolo circa 1.300 civili  israeliani sono stati
uccisi durante attacchi terroristici palestinesi: questo in proporzione corrisponde a
circa 16 volte l’11 settembre negli Stati Uniti.”

Ciò è falso.

Secondo il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem, che raccoglie statistiche
scrupolose,  dal  29  settembre  2000  alla  fine  di  gennaio  di  quest’anno  sono  stati
uccisi  823  civili  israeliani,  insieme  a  433  “persone  delle  forze  di  sicurezza
israeliane”.

Nello  stesso  periodo  circa  10.000  palestinesi  sono  stati  uccisi  da  Israele  –  il
corrispettivo di decine di 11 settembre, per utilizzare il metro di valutazione di
Stephens  –  anche se  per  lui  a  quanto  pare  le  vittime palestinesi  non  hanno
nessuna importanza.

Invece di correggere o verificare con decisione l’informazione errata presentata dal
suo editorialista antipalestinese, il caporedattore degli articoli di opinione James
Dao mi ha scritto che Stephens aveva avuto la sua “informazione dal governo
israeliano, e a me va bene così.”

A  me  invece  non  va  per  niente  bene.  Trasmettere  all’opinione  pubblica
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un’informazione falsa del governo israeliano come se fosse vera è propaganda,
non giornalismo o un commento legittimo.

Stephens è autorizzato ad avere le proprie opinioni, ma non i propri dati di fatto.
Né lo è il governo israeliano. La parola del governo israeliano – e di Bret Stephens –
dovrebbe essere messa a confronto con i dati reali.

In  questo  caso,  non  solo  ci  ha  mentito,  ma  ha  affermato  che  tutti  i  combattenti
palestinesi  sono  terroristi  e  tutti  gli  israeliani  –  anche  i  soldati  armati
dell’occupazione  –  sono  civili.

Il giornale, che giustamente è pronto a contraddire le menzogne del presidente
Donald Trump, in questo caso sta prendendo un atteggiamento molto diverso
verso le menzogne del primo ministro Benjamin Netanyahu.

Notevole peggioramento

Ciò è pericoloso. E riduce la credibilità di un giornale che ho a lungo sollecitato
perché facesse di meglio.

Non  aver  fatto  una  rettifica  rappresenta  un  notevole  peggioramento  da  quando,
quasi  14  anni  fa,  parlai  al  public  editor  [giornalista  incaricato  di  verificare  la
correttezza degli articoli pubblicati dal suo quotidiano, ndt.] del New York Times,
Daniel Okrent.

Ci  sono  meno  opportunità  ora  di  quante  ce  ne  fossero  allora,  in  quanto  il
quotidiano non ha più un garante a cui i lettori possano rivolgersi.

Non lo posso sapere con certezza, ma penso che Okrent sarebbe sconcertato dal
fatto che il “controllo dei fatti” sia stato appaltato al governo israeliano.

Stephens è di parte. E gioca a favore del razzismo contro i palestinesi. La sua
credibilità è stata intaccata – o lo avrebbe dovuto essere – quando ha scritto di un
“feticismo del sangue dei palestinesi.” Questo è un estremismo vile e lampante
contro il popolo palestinese.

Sorprendentemente ha fatto un’affermazione altrettanto generale nel suo recente
articolo domenicale quando ha reagito contro i progressisti che sono sempre più
preoccupati per le politiche discriminatorie di Israele: “Tutto ciò è profondamente
inquietante per una comunità ebraica che ha in genere visto il partito Democratico



come il proprio referente politico.”

Questa è una generalizzazione antisemita da parte di  Stephens,  né tutti  nella
comunità ebraica la pensano come sostiene Stephens. Gli  ebrei americani non
sono monolitici quando si tratta dei tentativi di garantire i diritti e la libertà dei
palestinesi.

Molti  ebrei  si  oppongono  all’occupazione  israeliana  e  ad  altri  crimini,  e  sono
profondamente sconvolti  dai  continui  attacchi  da parte  di  membri  della  lobby
israeliana contro donne di colore che parlano a favore dei diritti dei palestinesi.

Oltretutto molti ebrei rifiutano l’ideologia ufficiale di Israele, il sionismo, in quanto
colonialismo di insediamento e apartheid. Oltre ai dubbi sollevati da “Jewish Voice
for Peace” [“Voce Ebraica per la Pace”,  organizzazione di  ebrei  USA contraria
all’occupazione dei territori palestinesi, ndt.] riguardo al sionismo, gruppi ebraici
antisionisti includono Neturei Karta [gruppo di ebrei religiosi contrari al sionismo e
all’esistenza  di  Israele,  ndt.]  e  Satmar  Hasidim,  la  principale  setta  hassidica
[corrente religiosa ebraica con tendenze mistiche e messianiche, ndt.] negli Stati
Uniti.

Lettere invece di un fatto accertato

Invece  di  pubblicare  una rettifica,  Dao mi  ha  suggerito  di  mandare  piuttosto  una
lettera. Ma quella era stata la mia reazione prima ancora di rivolgermi a lui.

La  lettera  non era  stata  pubblicata.  Né avrebbe sortito  un risultato  del  tutto
accettabile. Una rettifica da parte del giornale ha un peso molto maggiore rispetto
all’opinione di chi avesse scritto una lettera.

Più di un decennio fa il New York Times Magazine [supplemento domenicale del
NYT, ndt.] ebbe un approccio simile e insistette che scrivessi una lettera su un
errore riguardante la posizione della barriera israeliana e il fatto che in molti punti
non  separa  Israele  dalla  Cisgiordania  occupata  ma  la  Cisgiordania  dalla
Cisgiordania  [perché  non  segue  il  percorso  del  confine  tra  Israele  e  Giordania
precedente  alla  guerra  del  ’67,  ma  passa  per  lo  più  nei  territori  palestinesi
occupati, ndt.].

Invece  il  supplemento  pubblicò  una  rettifica  piuttosto  insignificante  riguardo
all’articolo, rilevando che una didascalia “aveva sbagliato ad identificare un mezzo



meccanico su una strada nei pressi della struttura. Si trattava di un veicolo militare
israeliano e non di un carrarmato.”

Questa  “rettifica”  affermava  persino  che  l’articolo  a  cui  faceva  riferimento
riguardava la “discussa barriera costruita per separare Israele dalla Cisgiordania.”
In  altre  parole,  la  “rettifica”  conteneva  un  errore  peggiore  di  quello  che  avrebbe
dovuto correggere.

Come segnalato, il giornale da allora ha fatto lo stesso errore e non lo ha corretto
nonostante numerose sollecitazioni.

Nel marzo 2017 il giornalista Russell Goldman ha scritto: “L’inafferrabile artista di
strada Banksy ha decorato gli interni dell’hotel “Walled Off” [Recintato], un albergo
di  nove  stanze  nella  città  cisgiordana  di  Betlemme  le  cui  finestre  danno  sulla
barriera  che  separa  il  territorio  da  Israele.”

Ancora una volta il New York Times avrebbe dovuto descrivere una barriera che in
larga  misura  separa  i  palestinesi  tra  loro  e  dalle  loro  terre  all’interno  della
Cisgiordania occupata.

La posizione della barriera e il fatto che molti israeliani uccisi non erano civili ma
forze militari di occupazione sono dati informativi che possono essere facilmente
verificabili.

Il  fatto  che  il  New York  Times  rifiuti  di  correggere  Stephens,  confidando  in  modo
incondizionato nelle affermazioni di fonti ufficiali israeliane, indica che a Stephens
è stato dato troppo spazio per proporre la propaganda legata ad Israele.

Non credo che Dao nutra lo stesso animo antipalestinese di Stephens – e venerdì
persino Stephens ha criticato gli “attacchi demagogici contro gli arabi israeliani” da
parte  di  Netanyahu,  benché  non  si  sia  potuto  spingere  fino  a  chiamarli  cittadini
palestinesi di Israele o manifestare un minimo di preoccupazione per l’occupazione
e per i crimini di guerra di Netanyahu a Gaza e in Cisgiordania.

Ma  critiche  relativamente  moderate  nei  confronti  di  Netanyahu  non  possono
mitigare grossolani errori riguardo ai fatti, insinuazioni razziste e indulgenza nei
confronti delle violazioni dei diritti umani da parte di Israele, come Stephens ha
fatto nella sua carriera. Con questi precedenti, Dao non dovrebbe privilegiare la
parola di Stephens – e del governo israeliano – rispetto a quella di una credibile



organizzazione per i diritti umani.

Il New York Times dovrebbe pubblicare una rettifica alla fine del prossimo articolo
di Stephens, chiarendo che il governo israeliano ha fornito un’informazione errata
e che chi controlla i fatti non ha cercato altre fonti di informazione più attendibili.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Gruppi  LGBTQ  invitano  al
boicottaggio di ‘Eurovision’
Riri Hylton

1 febbraio 2019 The Electronic Intifada

Attivisti per i diritti di gay, lesbiche e transessuali hanno chiesto il boicottaggio
del concorso musicale ‘Eurovision’ di quest’anno a Tel Aviv.

Più di 60 gruppi LGBTQ da tutto il mondo si sono uniti ad un nuovo appello per
dimostrare solidarietà ai palestinesi.

In  una dichiarazione,  i  gruppi  accusano Israele  di  “usare  spudoratamente  la
competizione ‘Eurovision’ ” per sviare l’attenzione da crimini di guerra.

L’organizzazione “alQaws per la Differenza Sessuale e di Genere nella Società
Palestinese” sostiene che Israele sia impegnato in un ‘pinkwashing’ – il cinico uso
dei diritti  LGBTQ da parte di Stati e imprese per minimizzare le loro attività
negative.

Haneen  Maikey,  direttrice  di  alQaws,  ha  detto  che  “Israele  sta  usando
‘Eurovision’ come diplomazia della cultura pop” e sta cercando di “sfruttare” i
sostenitori LGBTQ della competizione.

Maikey  ha  affermato  che  Israele  “ostenta  sostegno ai  diritti  dei  gay  mentre
rinchiude migliaia di nativi palestinesi in bantustan.”

http://zeitun.info/2019/02/04/gruppi-lgbtq-invitano-al-boicottaggio-di-eurovision/
http://zeitun.info/2019/02/04/gruppi-lgbtq-invitano-al-boicottaggio-di-eurovision/
https://electronicintifada.net/blogs/riri-hylton/lgbtq-groups-call-eurovision-boycott


La  dichiarazione  appoggiata  dai  gruppi  LGBTQ sostiene  che  possono  essere
riscontrate “assonanze” tra la  violenza della  polizia  e  dell’esercito  subita  dai
palestinesi e quella inflitta agli attivisti gay e lesbiche. L’incursione della polizia
nel 1969 allo Stonewall Inn di New York e i disordini che ne sono seguiti sono
universalmente considerati eventi chiave nella storia del movimento di liberazione
LGBTQ.

Progressista?
Nonostante diffonda un’immagine progressista, Israele ha negato uguaglianza di
diritti tra coppie eterosessuali ed omosessuali. È anche noto che Israele ha posto
sotto sorveglianza i palestinesi LGBTQ ed ha cercato di ricattarli con la minaccia
di informare gli amici palestinesi.

L’israeliana Netta Barzilai ha vinto la competizione ‘Eurovision’ 2018 a Lisbona
con la canzone pop “Toy” ritenuta a favore dell’emancipazione femminile. Il primo
ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  quella  sera  ha  risposto  con  una
telefonata in diretta alla vincitrice, nel corso della quale ha detto a Barzilai che lei
era “la miglior ambasciatrice” del Paese.

Il mattino seguente Netanyahu ha definito la vittoria un “regalo”.

Due giorni dopo la sua vittoria, Barzilai si è esibita in Piazza Rabin, a Tel Aviv.

Qualche ora prima, i soldati israeliani hanno compiuto un massacro durante la
Grande Marcia del Ritorno a Gaza. E’ stato il giorno più sanguinoso  dall’attacco a
Gaza del 2014 durato 50 giorni.

Barzilai nel 2014 ha fatto parte della marina israeliana e si dice che abbia cantato
una canzone per i colleghi che hanno preso parte all’attacco a Gaza [si riferisce
all’operazione “Margine protettivo”, ndtr.].

Da allora, è apparsa in molti eventi sponsorizzati da Israele, compreso il Pride di
Tel Aviv.

“Tolleranza fittizia”
Gli attivisti LGBTQ stanno cercando di boicottare il Pride di Tel Aviv del 2019,



come anche ‘Eurovision’.

“Il Pride di Tel Aviv non è come gli altri cortei pride”, ha dichiarato Maikey. “È un
esercizio di ‘pinkwashing’, strettamente connesso al governo israeliano e parte
della  sua  ben  collaudata  strategia  di  propaganda  del  “marchio  Israele”  per
trasformare i turisti gay in comparse per il fittizio spettacolo di tolleranza che ha
messo in scena.”

La scorsa estate Barzilai ha rilasciato un’intervista alla Associated Press [agenzia
di stampa USA, ndtr.] in cui ha detto: “Israele è fantastico”, ma “abbiamo pessime
pubbliche relazioni nel mondo.”

Nel tentativo di promuovere il sostegno a ‘Eurovision’, a novembre Barzilai ha
intrapreso un tour. Si è trovata di fronte a proteste e scarsa affluenza.

La sua prima tappa è stata Vienna, dove si è esibita davanti a un pubblico di sole
100 persone, mentre lo spettacolo programmato a Zurigo è stato cancellato a
causa della mancanza di interesse riscontrata.

Analogamente, a Berlino si è recato a vederla solo uno scarso numero di persone,
in un locale che può ospitare 500 persone.

A Londra si è svolta una manifestazione di protesta particolarmente numerosa,
quando Barzilai ha cantato nel gay club Heaven.

All’avvicinarsi di ‘Eurovision’, che si svolgerà a maggio, i sostenitori dei diritti
umani hanno intensificato la loro attività. Il mese scorso a Parigi manifestanti
hanno invaso  il  palcoscenico  durante  un evento  indetto  per  stilare  una lista
ridotta di candidati a rappresentare la Francia a ‘Eurovision’.

Barzilai stava per presentarsi al pubblico quando è iniziata la protesta.

La campagna di boicottaggio di ‘Eurovision’ di quest’anno ha avuto molto seguito
in Irlanda – che ha vinto la competizione ben sette volte.

La  sezione  radiofonica  di  Dublino  dell’Unione  Nazionale  Giornalisti  ha
recentemente messo in discussione ‘Eurovision’. Ha offerto appoggio ai giornalisti
che hanno dichiarato obiezione di coscienza per non seguire la competizione.

Questa decisione fa seguito all’impegno preso dalla direzione di RTE, l’emittente



irlandese, che nessun membro dello staff subirà punizioni se si rifiuta di andare a
Tel Aviv.

E questa settimana 50 artisti britannici hanno chiesto alla BBC di non trasmettere
‘Eurovision’ 2019.

Una lettera pubblicata su The Guardian  afferma che “ ‘Eurovision’ può anche
essere uno spettacolo leggero, ma non è esente da considerazioni sui diritti umani
– e noi non possiamo ignorare la sistematica violazione da parte di Israele dei
diritti umani dei palestinesi.”

Tra coloro che hanno firmato la lettera compaiono i musicisti Peter Gabriel e
Roger Waters, il regista Ken Loach e la stilista Vivienne Westwood.

“La rapida diffusione spontanea e vivace dell’appoggio all’appello palestinese di
boicottare ‘Eurovision’ in Israele ci dà speranza”, ha detto Haneen Maikey di
alQaws. “Il ‘marchio’ di Israele è appannato e il suo vero volto di regime coloniale
di apartheid si sta sempre più rivelando al mondo.”

Riri Hylton è giornalista e editor freelance che lavora sia nella carta stampata che
nel giornalismo radiofonico. Vive tra Londra e Berlino.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Falsi account del partito laburista
alimentano  la  “crisi
dell’antisemitismo”
Asa Winstanley

17 gennaio 2019, The Electronic Intifada

Fin  dall’inizio  le  notizie  sulla  “crisi  dell’antisemitismo”  nel  partito  laburista
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britannico sono state caratterizzate da disonestà, esagerazioni e invenzioni totali.

Il  vero  bersaglio  di  questa  crisi  artificiosa  non  sono  i  veri  antisemiti,  ma  Jeremy
Corbyn  e  in  generale  il  movimento  di  solidarietà  con  i  palestinesi.

Ma ora è emersa una nuova prova della preoccupante tendenza che ha alimentato
la polemica fin dalla prima vittoria di Corbyn per la leadership nel settembre 2015.

Un’inchiesta di  The Electronic Intifada  ha documentato 10 profili  twitter  falsi  che,
spacciandosi come sostenitori di Corbyn, hanno postato messaggi violentemente
antisemiti.

Gli  account  presentano  somiglianze  sufficienti  a  indicare  che  li  stia  gestendo  la
stessa  persona  lo  stesso  gruppo  di  persone.

Senza il coinvolgimento della polizia o un procedimento giudiziario è impossibile
sapere con sicurezza chi ci sia dietro questa rete di finti profili.

Ma comunque sia, stanno chiaramente cercando di calunniare il partito laburista
come antisemita.

Responsabili?

Si è ormai appurato che Israele ha condotto tentativi sia segreti che alla luce del
sole contro Jeremy Corbyn da quando è diventato capo del partito.

Gruppi  anti  palestinesi  che  lavorano  in  coordinamento  con  Israele  stanno
conducendo  campagne  sotto  copertura  nei  social  media.

Un recente esempio è stato rivelato nell’inchiesta di Al Jazeera “The Lobby – Usa”
che no è stata mandata in onda.

Come ha mostrato il documentario, “The Israel Project” [Progetto Israele, ndtr.] sta
portando avanti una campagna per inserire narrazioni a favore di Israele in pagine
facebook popolari e per altri versi innocue.

“Ci  sono  anche  cose  che  facciamo  totalmente  lontano  dai  riflettori,”  ha  detto  il
direttore  esecutivo  del  gruppo  al  reporter  di  Al  Jazeera  in  incognito.

Lo scorso mese un’altra operazione segreta – questa volta condotta dallo Stato
britannico – è venuta alla luce dopo che alcuni documenti sono stati rivelati .



La cosiddetta “Integrity Initiative” [Iniziativa Integrità, ndtr.] è stata lanciata nel
2015 ed è diretta da ufficiali dell’intelligence militare britannica.

I suoi documenti suggeriscono che sia coinvolta in quelle che vengono chiamate
“tecniche di guerra di informazioni.”

Dopo  che  le  notizie  sono  filtrate,  il  governo  britannico  ha  riconosciuto  che
l’iniziativa  è  stata  finanziata  –  al  momento  con  3  milioni  di  dollari  –  sia  dal
ministero  degli  Esteri  che  da  quello  della  Difesa.

Tra i bersagli del gruppo segreto c’era il capo del partito laburista Jeremy Corbyn.

Inganno

La rete di account twitter indagata da The Electronic Intifada usa una serie di falsi
nomi e foto del profilo.

Anche  la  lista  dei  loro  follower  include  molti  account  che  sembrano  dubbi,
fortemente sospetti di essere falsi follower comprati.

Tutti e dieci gli account sono impegnati in un progetto di inganno, presentandosi
come attivisti del partito laburista mentre sono coinvolti nell’antisemitismo.

Molti hanno anche postato violente istigazioni e minacce di morte, spesso contro
ebrei.

Tutti e dieci hanno postato i loro contenuti più violenti e antisemiti come risposta
ad altri tweet. Ciò significa che è per lo più improbabile che un rapido sguardo alle
pagine dei profili riveli qualcosa di evidentemente dubbio.

La  maggior  parte  dei  tweet  in  evidenza  é  effettivamente  del  partito  laburista  o
altro materiale politico. Due degli account hanno anche postato vero materiale
sulla Palestina.

Una parte del materiale di solidarietà con la Palestina autentico è stato postato o
ritwittato da due degli account. Poiché sono stati postati come risposte, i tweet
antisemiti potrebbero normalmente essere visti solo da quanti sono in essi citati –
o da avversari che stanno attivamente cercando queste risposte per trovare prove
dell’“antisemitismo del partito laburista”.

I  destinatari  della  rete  di  troll  [utente  di  una  comunità  virtuale,  solitamente



anonimo, che invia di proposito messaggi provocatori, irritanti o fuori tema, ndtr.]
sono stati  spesso account  di  israeliani,  filo-israeliani  o  laburisti  importanti.  Hanno
incluso il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu, la deputata della destra
laburista Yvette Cooper e lo stesso Jeremy Corbyn.

Finti laburisti

Tutti  e  dieci  gli  account  si  presentano come di  sostenitori,  attivisti  o  persino
membri dello staff del partito laburista.

Ricerche fatte con il programma di ricerca per immagini di Google confermano che
sette  delle  dieci  immagini  dei  profili  sono  foto  rubate  –  le  altre  tre  sono
probabilmente  schermate  sottratte  da  video.

Sei dei dieci profili  si  presentano come apparentemente musulmani – sono questi
profili che hanno postato le frasi antisemite più inquietanti, compresi appelli diretti
alla violenza contro gli ebrei.

Questi account hanno nomi arabi, come “Abu Hussein” e “Abu Omar”, e utilizzano
foto rubate, alcune di veri o presunti islamisti o estremisti islamici.

Una di queste foto è di Muhammad Qutb, il defunto fratello dell’influente ideologo
della Fratellanza Musulmana Sayyid Qutb.

Una prova ancora esistente su twitter mostra che la rete di troll risale almeno al
novembre 2015.

La rete

I  dieci  finti  account  laburisti  che  postano  discorsi  antisemiti  analizzati  da  “the
Electronic  Intifada”  sono:

Cinque  account  ora  rimossi:  @WesleyBrownLab,  @AbuOmarLab,
@AbdulMahdiLab, @LabSaleh and @DeanBrownLab.

Due account ora rimossi di cui The Electronic Intifada è riuscita a prendere
una  schermata  mentre  ancora  erano  operativi:  @AbuHusseinLab  e
@CharlesBrownLab.

Tre account ancora attivi: @LabAbuHussein, @LabAbuYami e @dgrintz1.
L’ultimo ha postato ancora a dicembre.

https://twitter.com/search?f=images&vertical=default&q=WesleyBrownLab&src=typd
https://twitter.com/search?f=images&q=AbuOmarLab&src=typd
https://twitter.com/search?f=images&q=AbdulMahdiLab&src=typd
https://twitter.com/search?f=images&q=LabSaleh&src=typd
https://twitter.com/search?f=tweets&vertical=default&q=DeanBrownlab&src=typd
https://twitter.com/search?f=images&vertical=default&q=AbuHusseinLab&src=typd
https://twitter.com/search?f=tweets&vertical=default&q=CharlesBrownLab


Tre su dieci sono stati smascherati nel 2017 e nel 2018 dal sito di notizie laburista
The Skwawkbox.  I  tweet  della  rete  di  troll  sembra  intendesse  provocare  una
reazione indignata nei confronti dell’”antisemitismo laburista”, alimentando quindi
la crisi.

C’è stata una serie di casi di tali reazioni indignate da parte di parlamentari della
destra laburista e in un caso persino di un portavoce del governo israeliano.

Un esempio di come la rete di troll abbia contribuito a guidare la crisi si è avuto
l’ultimo giorno della conferenza annuale del partito laburista nel 2016. All’epoca
c’era stato un clamore mediatico riguardo al presunto antisemitismo del partito
laburista.

Ciò diede come risultato la sospensione dal partito laburista dell’attivista ebrea di
colore  antisionista  Jackie  Walker,  dopo  che  si  era  detta  in  disaccordo  con  la
definizione  di  antisemitismo  riguardante  Israele  durante  una  sessione  di
formazione  che  doveva  rimanere  riservata.

In questa atmosfera febbrile, l’account @dgrintz1ha twittato a Tal Ofer – membro
anglo-israeliano del  Movimento degli  Ebrei  Laburisti,  filoisraeliano,  un gruppo che
fin  da  subito  ha  sostenuto  la  narrazione  dell’“antisemitismo  laburista”  –  “l’unico
sionista  buono  è  quello  morto.”

Questo tweet di risposta è stato in seguito ritwittato da Jeremy Newmark – allora
presidente del JLM, benché in seguito sia stato obbligato a dare le dimissioni con
disonore.

Il JLM ha rapporti strettissimi con l’ambasciata israeliana.

Violento antisemitismo

Un altro esempio tipico ha avuto luogo nel marzo 2018, durante un ulteriore delirio
mediatico sulla presunta crisi.

Un nuovo profilo, “Abu Hussein,” ha iniziato a ritwittare Corbyn, il  suo importante
alleato nel partito laburista John McDonnell ed altri noti account laburisti.

Ma  uno  sguardo  più  attento  sul  profilo  @AbuHusseinLab  ha  rivelato  un  quadro
inquietante.



In  una  risposta  che  prendeva  di  mira  gli  account  ufficiali  di  Corbyn  e  McDonnell
“Abu Hussein” ha minacciato la “Jihad” contro gli “ebrei”, insieme al disegno di un
coltello insanguinato.

Ma l’account aveva rubato la foto del suo profilo da un sito di incontri.

“Abu Hussein” è stato segnalato a twitter da chi scrive e da altri utenti per il suo
violento razzismo. Ma la rete di  troll  ha semplicemente aperto altri  account –
almeno quattro dei  suoi  presunti  account musulmani  hanno iniziato a twittare
nell’aprile 2018.

Lo stesso mese la crisi sul presunto antisemitismo ha continuato a imperversare
nel partito. E l’evidente opposizione di Israele al partito laburista è stata condotta
in  modo  palese,  provocando  notizie  in  prima  pagina  con  la  sospensione  dei
rapporti  con l’ufficio di  Corbyn a causa del  suo “odio per le  politiche del  governo
dello Stato di Israele” e del suo presunto antisemitismo.

Nell’ottobre  2018  un  nuovo  falso  account  laburista  ha  iniziato  a  twittare:
@DeanBrownLab.

“Dean  Brown”  ha  affermato  di  essere  “un  ex  membro  dello  staff  del  partito
laburista” e di far parte di “Momentum” – un gruppo scaturito dalla campagna per
l’elezione di Corbyn a leader del partito laburista.

Il 27 ottobre, il giorno del massacro di Pittsburgh negli USA, l’account ha twittato al
primo ministro israeliano: “VE LA SIETE CERCATA.”

Da allora il neonazista Robert Bowers è stato imputato della morte quel giorno di
11 fedeli ebrei alla sinagoga “Albero della Vita”. Egli avrebbe detto alla polizia di
volere “la morte di tutti gli ebrei.”

L’account è immediatamente scomparso. L’obiettivo di calunniare gli attivisti del
partito laburista era stato raggiunto.

Ma, come ha rivelato subito  The Skwawkbox, fonti  del  partito laburista hanno
sottolineato che nessun Dean Brown ha mai lavorato per Jeremy Corbyn. Anche
“Momentum” ha confermato di non sapere niente dell’iscrizione di un tale Dean
Brown.

La foto usata dall’account era di una persona totalmente innocente ed era stata



rubata da un articolo sulla stampa locale.

Una montatura

Questa rete di troll dimostra come sia facile per un individuo o un piccolo gruppo di
persone trasmettere una falsa immagine sui social media.

Benché non ci siano prove che “Wesley Brown,” “Abu Hussein” o uno qualunque
degli altri sia mai esistito – per non parlare del fatto che siano membri del partito
laburista – la rete di troll ha ingannato politici di alto profilo.

È stato facile farlo, dato che i falsi profili corrispondono alla narrazione preconcetta
secondo cui l’antisemitismo è molto diffuso nel partito laburista, soprattutto nella
sinistra favorevole a Corbyn.

Quelli  che hanno creato i falsi account hanno anche sfruttato i pregiudizi anti-
islamici  secondo cui  l’antisemitismo è endemico tra i  musulmani,  compresi  gli
attivisti all’interno del partito laburista.

Dato che la narrazione predominante nei media è così spesso basata su prove
falsificate,  si  auspicano  da  tempo  un  serio  riesame  e  un’estrema  prudenza
riguardo  a  future  affermazioni.

Asa Winstanley è un giornalista investigativo e un redattore associato di  “The
Electronic Intifada”.

(traduzione di Amedeo Rossi)
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Mercoledì forze israeliane hanno ucciso una ragazza palestinese al checkpoint di
al-Zaayim nella Cisgiordania occupata a est di Gerusalemme.

La polizia  israeliana  ha  sostenuto  che  Samah Zuhair  Mubarak ha  tentato  di
accoltellare una guardia di sicurezza del posto di controllo prima di essere colpita
mortalmente.

Il  ministero  della  Sanità  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  attribuito  a
Mubarak l’età di 16 anni, e i mezzi di comunicazione hanno informato che era in
terza superiore.

Come in molti casi precedenti in cui un presunto aggressore palestinese è stato
ucciso, nessun soldato israeliano è rimasto ferito durante l’incidente.

Un portavoce della polizia israeliana ha twittato una foto del coltello che secondo
lui portava Mubarak: la polizia israeliana ha anche rilasciato un montaggio video
che mostrerebbe parte dell’incidente.

Il  filmato mostra una persona tutta vestita di nero e con uno zainetto che si
avvicina al checkpoint. Poi mostra da lontano una lite in cui una persona appare
inciampare o fare un balzo in avanti, e poi cadere all’indietro a terra come se le
avessero sparato.

Il  video  è  tagliato,  per  cui  non  mostra  quello  che  è  successo  nei  secondi
precedenti alla discussione e agli spari.

Mostra anche un soldato che mette le manette a Mubarak chiaramente inerme
stesa a terra, mentre un altro soldato le punta contro un fucile.

Cure mediche negate

In molti casi di attacchi presunti o reali da parte di palestinesi contro soldati
israeliani,  le forze di occupazione hanno abitualmente utilizzato forza letale –
esecuzioni extragiudiziarie – contro persone che non rappresentavano un pericolo
imminente o avevano smesso di rappresentare un pericolo.

Dopo gli spari di mercoledì il “Times of Israel” [giornale on line israeliano che si
autodefinisce  indipendente,  ndtr.]  ha  affermato:  “In  alcuni  casi  fonti  ufficiali
israeliane hanno detto che palestinesi  sembravano aver attuato aggressioni  o
tentato di farlo per essere uccisi dalle forze di sicurezza israeliane, come forma di



‘suicidio per mano di un poliziotto’”.

I media locali hanno informato che le forze israeliane hanno impedito ai primi
soccorritori di prestare aiuto a Mubarak dopo che era stata colpita.

Nessuna delle immagini rilasciate dalla polizia israeliana o che hanno circolato
nelle reti sociali e visionate da “Electronic Intifada” mostra assistenza a Mubarak
da parte di personale medico o che siano stati messi in atto tentativi di salvarle la
vita.

Generalmente  cure  mediche  a  palestinesi  colpiti  dalle  forze  di  occupazione
israeliane vengono negate o attivamente impedite.

Riguardo a simili incidenti del passato, Amnesty International ha affermato che
“in  base  alle  leggi  internazionali  è  un  dovere  fondamentale  fornire  soccorso
sanitario a un ferito, e non farlo – soprattutto se in modo intenzionale – viola il
divieto di tortura e di altre punizioni crudeli, inumane e degradanti.”

Famiglia scioccata

Un  membro  della  famiglia  ha  detto  ai  media  palestinesi  che,  in  seguito
all’uccisione di Mubarak, Israele ha arrestato suo padre Zuhair Mubarak dopo
averlo convocato per un interrogatorio alla prigione militare di Ofer.

“Noi sapevamo che Samah stava andando a scuola e siamo rimasti sorpresi dalla
notizia della sua morte. Non sappiamo nessun altro dettaglio su quello che è
avvenuto al posto di controllo,” ha aggiunto il membro della famiglia.

La famiglia di Mubarak è originaria della Striscia di Gaza, ma vive nella città di al-
Ram, nella Cisgiordania occupata a nord di Gerusalemme, dove suo padre si è
trasferito all’età di 18 anni.

È la terza minorenne palestinese ad essere uccisa dalle forze israeliane dall’inizio
del 2019. “Samah aveva una personalità infantile, non aveva opinioni o ideologie
estremiste, era di una famiglia religiosa, siamo tutti religiosi, e non avrebbe mai
fatto  quello  che  sostiene  Israele,”  ha  detto  alla  rivista  Donia  al-Watan  [sito
palestinese di notizie in rete, ndtr.] lo zio di Samah, Fathi al-Khalidi.

Candelotto lacrimogeno letale



Nel contempo martedì a Gaza il  quarantasettenne Samir Ghazi al-Nabbahin è
morto in seguito alle ferite ricevute durante le proteste della Grande Marcia del
Ritorno dello scorso venerdì.

Il ministero della Sanità di Gaza ha affermato che al-Nabbahin era stato colpito al
volto da un candelotto lacrimogeno sparato dalle forze di occupazione israeliane.

Il 14 gennaio un altro palestinese di Gaza, il tredicenne Abd al-Raouf Ismail Salha,
era morto in seguito alle lesioni riportate quando giorni prima era stato colpito
alla testa da un candelotto lacrimogeno israeliano. Al-Nabbahin è stato sepolto
mercoledì in mezzo a scene di dolore.

Martedì almeno altri cinque palestinesi sono rimasti feriti dal fuoco israeliano
mentre partecipavano a una marcia settimanale nel nord di Gaza contro il blocco
marittimo israeliano del territorio.

Tamara Nassar ha contribuito alla ricerca.

(traduzione di Amedeo Rossi)


